Il Gazzettino - 1 settembre 1997

Fra tezoni e caselli da polvere.
Il Lazzaretto nuovo, dai malati agli studiosi.

Un generoso gruppo di volontari ha strappato al degrado l’isola in Laguna Nord.
"Evviva i boni compagni e crepa l'avarizia e ai spioni gli sia chavado i ochi, 6 luio AD 1585".
Così si legge ancora sul muro dell'antico Tezon Grando nell'isola del Lazzaretto Nuovo, a poca distanza da Sant'Erasmo. E' ancora forte e viva l'impronta del passato sull'isola. Abitata in epoca remotissima (sono state recuperate punte di frecce dell’età del bronzo) da sempre utilizzata come presidio per il controllo della bocca di porto, divenne lazzaretto con decreto della Serenissima nel 1468. Infatti l'altro Lazzaretto, vicino al Lido, era diventato ben presto troppo piccolo per poter ospitare gli appestati e le marcanzie in arrivo. Si scelse così l'isola per le merci ed ospizio di quarantena per chiunque fosse sospetto di contagio.

L'isola oggi costituisce un raro esempio di recupero e valorizzazione nonchè salvaguardia del patrimonio storico ambientale della città Da più di quindici anni è data in affitto all'Ekos club, associazione di volontari che parallelamente all'Archeoclub, all'Earth Watch e ad altri gruppi di lavoro, organizza campi di scavo e convegni in collaborazione con la Soprintendenza ai beni ambientali ed architettonici. L'Ekos club, come spiega il suo presidente, il prof. Gerolamo Fazzini, assicura l'indispensabile guardiania e mantenimento delle aree verdi e degli edifici risalenti alla prima metà del XVI secolo, tra cui i due tezoni (i magazzini) con le splendide vere da pozzo ed i due caselli da povere dove in uno di questi vi è una sorta di sezione didattica dell'Archeoclub con un'ampia documentazione iconografica ed alcuni reperti fittili e monete frutto degli scavi.

Il decimo campo estivo archeologico si sta ora concentrando, coadiuvato dalla Soprintendenza, nel riportare alla luce la pavimentazione di alcune delle dozzine di camere dove, come ci ricorda il Sansovino, dimoravano durante le pestilenze del 1576 ben diecimila persone.

Attorno ai bastioni austriaci per circa un chilometro è possibile percorrere il vecchio sentiero del "giro di ronda", una delle passeggiate più suggestive della Laguna Nord. Il Lazzaretto Nuovo è entrato a tutti gli effetti nel novero dei beni storici della laguna strappati al degrado e deputati a diventare un centro di studi storico-archeologici sulla laguna.

Gli orrori della peste ricordati nei graffiti.
Il Sansovino descrive così il Lazzaretto nuovo nel 1576, anno della peste del Redentore. "Erano adunati al Lazareto da 8 a 10 mila persone in 3 mila e più barche. Il numero di tanti legni, così piccioli come grossi, aveva sembianza d’armata che assediasse ... Si vedeva in alto una bandiera, oltre la quale non era lecito passare e, poco appresso, era la forca per castigo di coloro che non havessero obbedito... Sul fare della sera si sentiva una harmonia mirabile, di diverse voci di coloro che, al suono dell'Ave Maria, lodavano Dio. Non era giorno che non fossero rimorchiate 50 barche piene di gente che venivano a far la contumacia..."
Rocco Benedetti dice invece del Lazzaretto Vecchio: "Rassembrava ad un inferno... Si vedevano da tutte le hore, nuvoli di fumo stendersi in aere per l'abrusciar de corpi. Ne stavano tre o quattro per letto. Non facevesi altro che levar morti dai letti e gettarli nelle fosse e ben spesso occorreva che di quei che si trovavano in angonia o a star intronati senza parlar nè muoversi venivano come spediti da pizigamorti, levati e slanciati sopra il monte dei cadaveri...".

Scacciati gli austriaci dagli insorti di Manin.

Napoleone prese in considerazione l’opportunità di difendere con fortificazioni la bocca di porto di Lido nel 1813. Cominciò con lo spianare proprio il Lazzaretto Nuovo. Sconfitto a Lipsia, furono gli stessi Austriaci, succedutisi in Venezia ad attuare il progetto dando al Lazzaretto la funzione di deposito di munizioni. Nel '48 un gruppo di volontari della Guardia nazionale muranese, nel corso dell'insurrezione capitanata da Daniele Manin, scacciarono gli Austriaci che presto, però, vi ritornarono per rimanervi fino al '66 con l'annessione all'Italia del Veneto. Il Lazzaretto Nuovo fu importantissimo presidio militare durante la Prima Guerra Mondiale quando gli Austriaci si affacciarono alle foci del Piave, ai limiti della laguna.

L'isola ha perso la sua destinazione militare nel '75. Fu lasciata in abbandono, come è stato, proditoriamente, per diverse altre isole della laguna.

(Martino Rizzi)
